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CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA 
______________________ 

DISEGNO DI LEGGE 

N. 72/A 

presentato dalla Giunta regionale, 
su proposta dell'Assessore regionale degli affari generali, personale e riforma della Regione, 

DEMURO 

l'11 luglio 2014 

Disposizioni urgenti in materia di organizzazione della Regione 

*************** 

RELAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 

Il disegno di legge reca disposizioni urgenti in materia di organizzazione della Regione e inci-
de prevalentemente sulla modifica della legge regionale 13 novembre 1998, n. 31 "Disciplina del per-
sonale regionale e dell'organizzazione degli uffici della Regione" (Capo I), oltre che su alcune altre 
leggi regionali (Capo II). 

L'articolo 1 codifica i principi generali in materia di valutazione dirigenziale, ancorandoli al 
quadro nazionale di riferimento e alle disposizioni dei contratti collettivi per la dirigenza e per il per-
sonale regionale. 

Al fine di consentire un flessibile adeguamento dell'organizzazione dell'Amministrazione agli 
obiettivi di governo, l'articolo 2 delegifica le procedure d'istituzione, modifica e soppressione delle di-
rezioni generali e dei servizi, attribuendo alla Giunta il compito di definire le linee fondamentali 
dell'organizzazione amministrativa della Regione. 

La norma prevede: un numero massimo di direzioni generali; che in ogni assessorato deve es-
sere istituita almeno una direzione generale; che in presidenza può essere istituito un numero di dire-
zioni generali pari al trenta per cento di quelle istituite. I Servizi possono essere istituiti, modificati o 
soppressi con provvedimento del direttore generale, previo accordo con l'organo politico di riferimento 
e di concerto con il direttore generale dell'organizzazione, entro limiti numerici fissati dalla Giunta re-
gionale. Le articolazioni organizzative di livello non dirigenziale, infine, nel limite delle risorse per 
l'organizzazione interna ripartite tra le direzioni generali secondo i criteri stabiliti dalla Giunta regiona-
le, potranno essere istituite, modificate o soppresse, con provvedimento del direttore generale. 

L'articolo 3 istituisce il Comitato di coordinamento delle direzioni generali che assicura l'uni-
tarietà dell'azione amministrativa tra le strutture organizzative della Regione per la definizione delle 
politiche trasversali che richiedono integrazione e apporti intersettoriali. 
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Gli articoli 4 e 6 introducono nuove modalità di definizione delle dotazioni organiche 
dell'Amministrazione regionale, degli enti e delle agenzie e le collegano al Piano di programmazione 
triennale del fabbisogno di personale. Il Piano, in relazione alle priorità dell'azione di governo e nel 
rispetto dei vincoli della spesa, quantifica le risorse umane necessarie per lo svolgimento dei compiti 
istituzionali e ne prevede la ripartizione tra le direzioni generali. L'articolo 5, in un'ottica di semplifi-
cazione della materia, attribuisce all'Assessore regionale degli affari generali, personale e riforma della 
Regione la formalizzazione dei contingenti organici delle direzioni generali, nell'ambito della dotazio-
ne complessiva definita dalla Giunta, con particolare riferimento all'esigenza di riequilibrio dei contin-
genti medesimi in relazione agli interventi di riorganizzazione degli uffici e di razionalizzazione dei 
processi di lavoro. 

L'articolo 7 sopprime le posizioni dirigenziali di studio e di ricerca e attribuisce alla Giunta il 
potere di istituire Unità di progetto, strutture temporanee per il conseguimento di obiettivi specifici, 
anche intersettoriali, coordinate da personale dirigente dell'Amministrazione regionale. La delibera-
zione della Giunta regionale n. 17/20 del 13 maggio 2014 ha preso atto che la previsione di apposite 
posizioni dirigenziali per lo svolgimento di attività di studio e ricerca si è rivelata inefficace, in quanto 
attività analoghe possono essere svolte anche dai funzionari, come previsto dal Contratto collettivo re-
gionale di lavoro. Per altro verso, la diffusione capillare dei compiti di studio e ricerca in capo a diri-
genti dedicati in via esclusiva a tale funzione, non rispecchia un effettivo fabbisogno dell'Amministra-
zione regionale. L'istituzione di posizioni per funzioni di studio e ricerca costituisce un'anomalia pro-
pria della Regione, perché nell'ordinamento nazionale tale previsione si configura come uno status 
connesso a esigenze temporanee o come un incarico provvisorio, in attesa dell'attribuzione di quello di 
direzione (articolo 19, comma 10, del decreto legislativo n. 165 del 2001). Per altro verso, nel quadro 
degli interventi volti alla riduzione della spesa degli apparati pubblici (confronta articolo 2, comma 10, 
lettere b) e t) del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135), la 
previsione in pianta organica degli incarichi dirigenziali di studio e ricerca è ormai in fase di ripensa-
mento anche a livello nazionale. 

L'articolo 8 estende la possibilità di attribuire l'incarico di direttore generale della direzione 
generale del Corpo forestale e di vigilanza ambientale ai dirigenti dell'Amministrazione regionale in 
possesso di comprovata professionalità ed esperienza acquisite nelle materie di competenza del Corpo. 

L'articolo 9 modifica l'attuale disciplina della sostituzione dei direttori generali in caso di va-
canza o di assenza, rivelatasi assolutamente inefficace. In caso di vacanza, le funzioni di direttore ge-
nerale sono esercitate per un massimo di novanta giorni da altro dirigente della medesima direzione 
generale, individuato dall'organo politico con proprio provvedimento. In mancanza di tale designazio-
ne, le funzioni sono esercitate, sempre per un massimo di novanta giorni, dal dirigente con la maggiore 
anzianità nelle funzioni di direttore di servizio. Con riferimento ai casi di assenza, invece, il direttore 
generale designa il dirigente della direzione generale che lo sostituisce in caso di assenza. Anche in 
questo caso, in mancanza di designazione, le funzioni sono esercitate dal dirigente con la maggiore 
anzianità nelle funzioni di direttore di servizio. 

Il Capo II con gli articol1 10, 11, 12 e 13 introduce il sistema Regione, costituito dall'Ammini-
strazione, dalle agenzie e dagli enti pubblici regionali. Le disposizioni accelerano i processi di mobilità 
dei dirigenti e del personale nel sistema e tra quest'ultimo e le altre pubbliche amministrazioni, al fine 
di consentire l'utilizzo più appropriato delle competenze per il raggiungimento degli obiettivi di go-
verno. In un'ottica di semplificazione e di ampia flessibilità, l'articolo 10 attribuisce alla Giunta regio-
nale il potere di autorizzare le procedure di mobilità da realizzarsi senza incremento della spesa com-
plessiva per il personale. Tali procedure consentono il riequilibrio degli organici, anche in relazione 
agli interventi di riorganizzazione e razionalizzazione già avviati nell'Amministrazione e che saranno 
estesi a tutto il sistema Regione. 
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L'articolo 14 modifica la composizione degli uffici di diretta collaborazione con l'organo di di-
rezione politica (uffici di gabinetto). L'attuale composizione di tali uffici non è più idonea a fornire un 
adeguato supporto tecnico-professionale rispetto ai rinnovati compiti istituzionali. La norma consente 
una flessibile composizione degli uffici di gabinetto cosicché l'organo politico, nei limiti numerici sta-
biliti in legge, possa articolare l'organizzazione dell'ufficio in modo funzionale al perseguimento degli 
obiettivi di governo. 

L'articolo 15, in coerenza con l'indirizzo di flessibilizzazione dell'organizzazione amministra-
tiva della Regione, delegifica la composizione dell'Ufficio di rappresentanza della Regione a Bruxelles 
il cui contingente verrà determinato con deliberazione della Giunta regionale. 

L'articolo 16 propone l'abrogazione della disposizione (rimasta inattuata) che aveva trasferito 
le competenze relative alla Società dell'informazione in Presidenza, ritrasferendone così la responsabi-
lità in capo alla Direzione generale degli affari generali, personale e riforma della Regione. 

L'articolo 17 è la norma finanziaria che stabilisce che dall'attuazione della presente legge non 
deriveranno nuovi o maggiori oneri per la finanza regionale. 
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RELAZIONE TECNICA DELLA GIUNTA REGIONALE 

(ai sensi dell'articolo 33, comma 3 della legge regionale n. 11 del 2006) 

pervenuta il 12 settembre 2014 

L'articolo 1, avendo ad oggetto la fissazione dei principi in materia di valutazione dei dirigenti, 
non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza regionale. 

L'articolo 2 prevede la delegificazione delle procedure relative all'istituzione, modifica e sop-
pressione delle direzioni generali al contempo fissando in 24 il numero massimo di tali strutture, che 
risulta pari a quello delle direzioni attualmente istituite. Sono inoltre semplificate le procedure per l'i-
stituzione, modifica e soppressione dei servizi e delle ulteriori articolazioni organizzative; pertanto tale 
articolo, avendo finalità di semplificazione, non determina nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za regionale 

L'articolo 3 istituisce il Comitato di coordinamento delle direzioni generali composto dai diret-
tori generali. Non è prevista alcuna indennità per i componenti, pertanto tale disposizione non compor-
ta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza regionale. 

L'articolo 4 prevede l'approvazione da parte della Giunta del Piano del fabbisogno di persona-
le, che nel rispetto dei vincoli della spesa, quantifica le risorse umane necessarie per lo svolgimento 
dei compiti istituzionali e ne prevede la ripartizione tra le direzioni generali. Pertanto tale articolo non 
ha impatti sulla finanza regionale. 

L'articolo 5 semplifica la formalizzazione dei contingenti organici delle direzioni generali at-
tribuendola all'Assessore del personale, nell'ambito della dotazione complessiva definita dalla Giunta. 
Pertanto, da tale articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza regionale. 

L'articolo 6 prevede, in materia di strutture organizzative e dotazioni organiche, l'applicazione 
agli enti e alle agenzie delle norme previste per l'Amministrazione regionale dalla legge regionale 
n. 31 del 1998 e quindi non ha impatti sulla finanza regionale. 

L'articolo 7 sopprime le posizioni dirigenziali di studio e di ricerca e attribuisce alla Giunta il 
potere di istituire Unità di progetto, strutture temporanee per il conseguimento di obiettivi specifici, 
anche intersettoriali, coordinate da personale dirigente dell'Amministrazione regionale senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza regionale. 

L'articolo 8 estende la possibilità di attribuire l'incarico di direttore generale della Direzione 
generale del Corpo forestale e di vigilanza ambientale ai dirigenti dell'Amministrazione regionale in 
possesso di comprovata professionalità ed esperienza acquisite nelle materie di competenza del Corpo 
e pertanto non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza regionale. L'articolo 9 modifica 
l'attuale disciplina della sostituzione dei direttori generali in caso di vacanza o di assenza, rivelatasi 
assolutamente inefficace senza incremento della spesa complessiva per il personale. 

L'articolo 10 introduce il "sistema Regione", costituito dall'Amministrazione, dalle agenzie e 
dagli enti pubblici regionali al fine di semplificare e accelerare i processi di mobilità tra questo e le al-
tre pubbliche amministrazioni senza incremento della spesa complessiva per il personale. L'articolo 11 
modifica la composizione degli uffici di diretta collaborazione con l'organo di direzione politica (Uffi-
ci di gabinetto). La spesa derivante dall'aumento di una unità del numero di consulenti nell'Ufficio di 
gabinetto del Presidente troverà copertura nell'ambito delle risorse già destinate agli interventi di cui 
alla legge regionale n. 32 del 1988 e iscritte in conto della UPB S01.01.002. 
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L'articolo 12, in coerenza con l'indirizzo di flessibilizzazione dell'organizzazione amministra-
tiva della Regione, delegifica la composizione dell'Ufficio di rappresentanza della Regione a Bruxelles 
il cui contingente verrà determinato con deliberazione della Giunta regionale. Tale articolo non com-
porta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza regionale. 

L'articolo 13 propone l'abrogazione della disposizione (rimasta inattuata) che aveva trasferito 
le competenze relative alla Società dell'informazione in Presidenza, ritrasferendone così la responsabi-
lità in capo alla Direzione generale degli affari generali e pertanto non comporta nuovi o maggiori o-
neri a carico della finanza regionale. 

L'articolo 14 è la norma finanziaria che stabilisce che dall'attuazione della presente legge non 
deriveranno nuovi o maggiori oneri per la finanza regionale. 
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RELAZIONE DELLA PRIMA COMMISSIONE PERMANENTE AUTONOMIA, ORDINAMENTO 
REGIONALE, RAPPORTI CON LO STATO, RIFORMA DELLO STATO, ENTI LOCALI, 
ORGANIZZAZIONE REGIONALE DEGLI ENTI E DEL PERSONALE, POLIZIA LOCALE E 
RURALE, PARTECIPAZIONE POPOLARE 

composta dai Consiglieri 

AGUS, Presidente - TUNIS, Vice presidente - MELONI, Segretario - CAPPELLACCI - DEMONTIS, 
relatore - DERIU 

pervenuta il 12 novembre 2014 

La Prima Commissione ha inserito il disegno di legge all'ordine del giorno dei propri lavori 
dalla seduta del 22 luglio 2014.  

Nella seduta del 6 agosto 2014 ha sentito i rappresentanti delle organizzazioni sindacali del 
comparto firmatarie del contratto. Nella seduta del 9 settembre 2014 ha sentito l'Assessore degli affari 
generali, personale e riforma della Regione. Nella seduta del 10 ottobre 2014 ha completato l'esame 
degli articoli e ha trasmesso il testo al parere finanziario congiuntamente alla relazione tecnica, richie-
sta alla Giunta, ai sensi dell'articolo 33, comma 3, della legge regionale n. 11 del 2006 e pervenuta il 
12 settembre 2014.  

In seguito la Commissione ha inoltre trasmesso il testo al Consiglio delle autonomie locali, ai 
sensi del comma 4 dell'articolo 9 della legge regionale n. 1 del 2005, invitando l'Organo a formulare 
eventuali osservazioni su parti del testo che producono riflessi su alcuni aspetti dell'ordinamento degli 
enti locali. Le osservazioni del Consiglio delle autonomie locali sono pervenute il 3 novembre 2014. 

La Prima Commissione, nella seduta del 12 novembre 2014, ha approvato a maggioranza, con 
la sola astensione del rappresentante della minoranza, il disegno di legge n.72/A (Disposizioni urgenti 
in materia di organizzazione della Regione). 

Il testo esitato, sentiti l'Assessore competente in materia di personale, le organizzazioni sinda-
cali del comparto ed il Consiglio delle autonomie locali, si caratterizza anche per le innovazioni rispet-
to alla proposta originaria della Giunta regionale, le quali lo hanno reso, secondo la Commissione con-
siliare, ancora più incisivo, coerente e completo rispetto agli obbiettivi che si propone di realizzare. 

Il disegno di legge in esame interviene, in particolare, su diversi articoli della legge regionale 
n. 31 del 1998 (Norme in materia di organizzazione e personale della Regione autonoma della Sarde-
gna), che da ormai sedici anni è il testo normativo principale in materia di organizzazione e personale 
della Regione, e rappresenta, di fatto, il primo tassello di una riforma più ampia del "Sistema Regio-
ne", finalizzata a modificare l'attuale impostazione burocratica (nel qual prevale l'approccio formale) 
verso un'impostazione manageriale della Regione. Impostazione manageriale non significa, come 
spesso viene erroneamente inteso nel linguaggio comune, impostazione di destra ovviamente, ma, in-
vece, che l'aspetto sostanziale prevale su quello formale. 

Ci prepariamo a transitare da un'amministrazione basata sulla produzione di atti, secondo il 
modello tipico degli anni '90, ad un'amministrazione incentrata sulla misurazione dei risultati, cosid-
detta manageriale appunto. Non stiamo inventando niente, ovviamente, vogliamo semplicemente ap-
plicare i numerosi studi a disposizione sulle moderne forme di amministrazione, sulle tendenze euro-
pee, per cercare di arrivare ad una amministrazione il più possibile rispondente ai principi di efficien-
za, efficacia, economicità e trasparenza. 
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La riforma della pubblica amministrazione (intendendo quindi questo disegno di legge, l'ar-
monizzazione dei bilanci contabili, la legge sulla valutazione delle policy, ma soprattutto la prossima 
riforma della legge n. 1 del 1977, sulla attuale ripartizione della macrostruttura in assessorati) è uno 
dei grandi interventi strutturali ai quali siamo chiamati in questo mandato. Perché una pubblica ammi-
nistrazione legata all'impostazione burocratica, risalente agli anni '90, non solo non è più al servizio 
del cittadino, anzi direi esattamente il contrario, ma scoraggia anche gli investimenti privati, e la ripre-
sa economica non può che passare dagli investimenti privati, la pubblica amministrazione non potrà 
più essere un "polmone occupazionale". In altri termini la Regione oggi funziona male. 

Siamo anche convinti che la causa principale della mancata attuazione delle linee di mandato, 
del programma di mandato insomma, per ogni pubblica amministrazione risieda nel fatto che gli ob-
biettivi ritenuti prioritari dalla classe politica non coincidano con le priorità della classe gestionale (la 
dirigenza appunto). Questo per responsabilità di entrambi.  

Spesso, infatti, la classe politica non traduce le linee di mandato in obiettivi strategici chiari; 
questi non vengono quindi declinati in obiettivi operativi ed in azioni, non vengono legati ad indicatori 
di risultato cosiddetti SMART (specifici, misurabili, attuabili, realizzabili e temporizzabili). Insomma 
non viene attuato il ciclo di programmazione, gestione e controllo, oggi chiamato comunemente "ciclo 
delle performances". 

Oppure accade anche che nonostante questi aspetti siano ben definiti e quindi si provi ad attua-
re il ciclo delle performances, la strutture degli assessorati non siano adeguate a raggiungere gli obiet-
tivi. Da qui l'esigenza di una macrostruttura sul "modello per missione", quindi strutture che nascono 
"attorno" agli obbiettivi strategici di mandato, le "missioni" appunto. E non viceversa: obbiettivi stra-
tegici che si adeguano agli assessorati esistenti. 

Le colonne portanti dell'intervento che si propone all'Assemblea per l'attuazione dei principi, 
della visione politica illustrata sono essenzialmente le seguenti: 
- La creazione del cosiddetto "Sistema Regione" (articoli 01, 1, 12) che ai fini della mobilità volon-

taria e d'ufficio nonché della valutazione del personale, dirigente e non, integra sia l'Amministra-
zione regionale che quella degli enti, agenzie ed istituti regionali. Non quindi, allo stato, riferibile 
all'intero sistema dell'amministrazione pubblica, definita nel disegno di legge "Sistema dell'Am-
ministrazione pubblica in Sardegna". 

- L'attuazione del principio della valutazione delle perfomances, prevista dall'articolo 1, già vigente 
a livello nazionale dal 2009 ed ancora purtroppo non attuato nella Regione. Oltre a quanto già 
detto in merito, è anche un dovere nei confronti del cittadino. È necessario rendere più trasparente 
e democraticamente valutabile l'operato dell'ente, così che ciascuno abbia accesso anche on line al 
Piano triennale delle perfomances (PDP) ed anche al consuntivo dei risultati raggiunti, la Rela-
zione annuale sul PDP, la Valutazione delle performance, sia della struttura intera che individua-
le. Valutazione che non passerà più al solo vaglio interno dell'Amministrazione (come avviene 
nell'attuale sistema di controllo di gestione che è solo una parte ricompresa nel piano delle per-
formances), ma attraverso un Organismo indipendente di valutazione. L'OIV appunto.  

 Solo a seguito di valutazione positiva dell'organo indipendente dei risultati raggiunti sarà possibi-
le erogare a dirigenti e dipendenti la parte accessoria della retribuzione, quella di risultato, ed as-
segnare incarichi dirigenziali. In estrema sintesi: valorizzazione obbligata del merito rispetto alle 
tante competenze e professionalità presenti in Regione, della democrazia e della produttività, a 
beneficio di imprese e cittadini. 

- La facilitazione della mobilità del personale all'interno del "Sistema Regione", previsto dagli arti-
coli 01 e 12, che, oltre all'ovvio risparmio di risorse finanziarie porrà le basi per una più efficiente 
allocazione delle competenze professionali nell'ambito della Regione perché si potranno colmare 
vacanze d'organico con "la persona giusta al posto giusto" anche grazie alla Banca dati dei curri-
cula. Questo istituto introdotto dall'articolo 2 del disegno di legge, consentirà fra l'altro una più 
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efficiente gestione e valorizzazione del personale e una più trasparente assegnazione degli incari-
chi. 

- È importante la"delegificazione" operata dall'articolo 2 della materia relativa alla istituzione, mo-
difica e soppressione delle direzioni generali nell'ambito di un numero massimo stabilito nelle at-
tuali 24 (ad oggi non vi è un numero massimo stabilito per legge), sino alla definizione della nuo-
va macrostruttura, per poi essere diminuite. Sarà il Presidente della Regione con la Giunta a stabi-
lire nell'ambito delle competenze di ciascun assessorato quali direzioni generali istituire ai fini 
proprio di una migliore attuazione del programma di Governo proposto agli elettori. Sarà sempre 
la Giunta regionale, quale organo esecutivo, a stabilire il contingente dei dirigenti regionali e dei 
dipendenti (articoli 2, 3 bis, 4, 5) e vigilare sul contingente delle piante organiche degli enti ed 
agenzie regionali (articolo 6). 

Sia la mobilità all'interno del Sistema Regione che la delegificazione sulle direzioni generali, 
ad oggi disciplinate invece per legge, sono propedeutiche alla modifica della legge n. 1 del 1977 e 
quindi della macrostruttura. Questo è l'obiettivo politico che si intende raggiungere. 

I servizi sono invece istituiti, modificati o soppressi dal direttore generale che poi dovrà però 
rispondere dei risultati raggiunti. Completa autonomia gestionale si, ma anche per consentire una valu-
tazione che non ammetterà giustificazioni nella inadeguatezza dei servizi diretti dai direttori generali, 
così come nella istituzione delle direzioni generali da parte della Giunta. 

Spetterà al Presidente della Regione, o a un suo delegato, presiedere il Comitato di coordina-
mento delle direzioni generali, istituito dall'articolo 3 al fine del raggiungimento degli obbiettivi stra-
tegici trasversali, spesso i più qualificanti ed i più sfidanti in un programma di mandato ed in genere 
non raggiunti per mancanza di coordinamento tra le direzioni generali. 

L'articolo 6 bis elimina le posizioni funzionali dirigenziali con compiti di studio, ricerca e con-
sulenza che possono essere svolte da funzionari del Sistema Regione. Non occorre essere dirigenti. 

Vengono introdotte particolari misure volte a garantire la continuità amministrativa sia ordina-
riamente che in caso di particolare necessità ed urgenza agli articoli 8 e 9 attinenti alla sostituzione dei 
direttori generali e dei direttori di servizio, non più per automatismo, per maggiore anzianità quindi, 
ma per designazione, rispettivamente dell'organo politico e del direttore generale Anche qui, chi ha la 
responsabilità del raggiungimento degli obbiettivi deve avere autonomia gestionale anche per poter es-
sere valutato oggettivamente. 

Articolo 8, comma 1, lettera d). Il conferimento di incarichi dirigenziali a funzionari non in 
possesso della qualifica dirigenziale (i cosiddetti "facenti funzioni") è limitato a inderogabili esigenze 
di salvaguardia della salute o dell'incolumità delle persone, nonché di sicurezza dei luoghi. L'esercizio 
delle funzioni, alle quali si accederà per procedure selettive non costituirà comunque titolo valutabile 
ai fini dell'accesso alla carriera dirigenziale. Si ritiene che l'incarico di "facente funzione" sia divenuto, 
in molti casi, un privilegio ingiusto. Dovranno quindi essere espletati i concorsi per la copertura delle 
posizioni dirigenziali. 

Misure di contenimento della spesa pubblica sono poi quelle che proibiscono negli enti e nelle 
agenzie compensi ai ruoli apicali superiori a quelli attribuiti ai direttori generali dell'Amministrazione 
regionale (articolo 8), quelle che indirizzano enti ed agenzie ad istituire, compatibilmente con la loro 
dimensione e complessità, una sola posizione dirigenziale che svolge anche le funzioni di direttore di 
servizio e quelle che razionalizzano la composizione degli uffici di gabinetto. 

Dopo l'articolo 15 la Commissione ha aggiunto tre articoli che prevedono, rispettivamente, una 
disciplina sugli adempimenti dei commissari straordinari delle cosiddette "gestioni provvisorie" delle 
province e la loro eventuale conferma o sostituzione (articolo 15 bis); una proroga ritenuta urgente al 
fine di consentire la continuità del progetto di predisposizione dello schema regionale per il corretto 
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uso del suolo (articolo 15 ter). Proprio a tal fine, peraltro, nella legge regionale n. 19 del 2014 (Asse-
stamento alla manovra finanziaria 2014-2016) era già stata autorizzata una spesa di euro 250.000 per 
la proroga dei contratti per gli ultimi tre mesi del 2014); una modifica della legge regionale n. 12 del 
2012 che, fermi restando i requisiti già previsti, si limita a prorogare, fino al 31 dicembre 2016, le sole 
procedure del piano pluriennale per il superamento del precariato (articolo 15 quater). 

La norma finanziaria, infine, in seguito alla riformulazione della Commissione operata anche 
su indicazione della Giunta, ribadendo l'assenza di nuovi o maggiori oneri, precisa in modo puntuale i 
capitoli del bilancio interessati dalla riforma e dispone la copertura delle spese previste nell'articolo 15 
ter, i cui oneri sono calcolati sommando per gli anni 2015 e 2016 i compensi lordi mensili determinati 
in euro 2.782,36 per ciascuno dei 26 professionisti impegnati nel progetto. 

*************** 

La Terza Commissione permanente, nella seduta n. 23/23 dell'11 novembre 2014, ha espresso 
l'allegato parere favorevole con osservazioni sugli aspetti finanziari del provvedimento in oggetto. 

La Commissione ha nominato relatore in Consiglio, a' termini dell'articolo 45, comma 2 del 
Regolamento, il Presidente. 

Il disegno di legge in esame, nel testo originario del proponente, reca modifiche e integrazioni 
alla legge regionale 13 novembre 1998, n. 31 (Disciplina del personale regionale e dell'organizzazione 
degli uffici della Regione) oltre che su alcune altre leggi regionali, alla legge regionale 26 agosto 
1988, n. 32, limitatamente alla composizione degli uffici di gabinetto, e alla legge regionale 15 febbra-
io 1996, n. 12 relativamente al contingente organico dell'Ufficio speciale di Bruxelles. 

Per quanto concerne gli aspetti finanziari del provvedimento si rileva che l'articolo 17 (norma 
finanziaria) dispone una clausola di invarianza finanziaria prevedendo espressamente che all'attuazio-
ne della predetta proposta si debba provvedere senza far derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza regionale nell'ambito delle risorse già destinate agli interventi di cui alla legge regionale n. 31 
del 1998 e iscritte in conto delle UPB S01.02.001 e S01.02.002 del bilancio della Regione per gli anni 
2014-2016 e in quelle corrispondenti dei bilanci per gli anni successivi. 

Il provvedimento di iniziativa dell'Esecutivo è corredato di relazione tecnica che attesta la pie-
na sostenibilità degli oneri previsti con le risorse iscritte in bilancio in conto delle succitate UPB del 
bilancio della Regione.  

Si esaminano di seguito le parti del provvedimento introdotte dalla Commissione di merito 
sulle quali si rilevano criticità sotto i profili finanziari. 

Art. 15 ter (Personale progetto SCUS - uso del suolo - Proroghe) 

La norma prevede la possibilità di prorogare fino al raggiungimento del limite massimo di 
trentasei mesi i contratti atipici o flessibili già prorogati ai sensi del comma 5 dell'articolo 3 della legge 
regionale 7 agosto 2009, n. 3 (Disposizioni urgenti nei settori economico e sociale). 

Si evidenzia che la norma non reca la quantificazione degli oneri e non individua la relativa 
copertura finanziaria. 
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Art. 15 quater (Modifiche alla legge regionale n. 12 del 2012 – Piano per il superamento del precaria-
to) 

La norma dispone la proroga "fino al 31 dicembre 2016" del Piano pluriennale per il supera-
mento del precariato di cui all'articolo 36, comma 2, della legge regionale n. 2 del 2007, e successive 
modifiche ed integrazioni. 

Al riguardo, andrebbe chiarito se con detta norma si intenda esclusivamente prorogare di ulte-
riori due anni la procedura di superamento del precariato degli aventi diritto alla stabilizzazione disci-
plinata al citato articolo 36, comma 2, della legge regionale n. 2 del 2007 e, ciò di per sé solo varrebbe 
ad escludere possibili effetti onerosi, ovvero, se a detta disposizione si voglia ascrivere finanche l'ef-
fetto di possibile proroga fino al 31 dicembre 2016 dei contratti di collaborazione in essere. Su 
quest'ultimo presupposto si rileva la necessità di provvedere alla quantificazione degli oneri recati dal-
la proposta e all'individuazione della relativa copertura finanziaria. 

Alla luce delle considerazioni svolte la Commissione delibera di esprimere parere favorevole 
con le seguenti osservazioni: 
a) provveda la Commissione di merito alla quantificazione e copertura finanziaria degli oneri recati 

dall'articolo 15 ter; 
b) verifichi la Commissione di merito i possibili risvolti finanziari dell'articolo 15 quater e, in caso 

di accertata sussistenza dei medesimi, proceda alla quantificazione e copertura finanziaria dei re-
lativi oneri. 
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PARERE DEL CONSIGLIO DELLE AUTONOMIE LOCALI 

pervenuto il 3 novembre 2014 

Il Consiglio delle autonomie locali della Sardegna rileva che gli articoli di diretto interesse de-
gli enti locali sono il 12, il 13 bis ed il 15 e quindi solamente in relazione ad essi esprime il proprio pa-
rere. 

Con l'articolo 12, che sostituisce l'articolo 39 della legge regionale n. 31 del 1998, e con l'arti-
colo 13 bis, che inserisce l'articolo 40 bis nella medesima legge, si prevede la possibilità di trasferi-
mento di personale dagli enti locali, in particolare dalle province, alla Regione. 

Tutti i dipendenti degli enti locali sono impegnati nello svolgimento di qualche funzione o 
nell'erogazione di qualche servizio per cui il loro trasferimento, tenuto conto dei vincoli che limitano 
la possibilità della loro sostituzione mediante nuove assunzioni, non può che creare gravi problemi. 

Il razionale percorso da seguire è quello di individuare, con il riordino del sistema delle auto-
nomie locali, per ogni soggetto istituzionale le funzioni che deve svolgere e quindi conseguentemente 
quantificare il contingente di personale di cui necessita. Solo successivamente, qualora risultasse una 
carenza di personale nell'Amministrazione regionale si può pensare alla mobilità dal sistema dell'am-
ministrazione territoriale e locale al sistema Regione. 

L'ipotesi che si possa procedere alla mobilità verso l'Amministrazione regionale è inoltre in to-
tale contrasto con i propositi, peraltro condivisi dagli enti locali, di procedere ad un ulteriore decen-
tramento di compiti dalla Regione agli enti locali. 

Si ritiene che debba procedersi con assoluta urgenza al riordino degli enti locali, visto il consi-
stente ritardo ormai accumulato che vede la Sardegna indietro al resto d'Italia nel superamento delle 
province, nonostante i milioni spesi per un referendum sostenuto da chi, ravvisatane la necessità, ave-
va il dovere di approvare leggi al riguardo. 

Condizione indispensabile per la razionalizzare ed armonizzazione del "Sistema dell'Ammini-
strazione pubblica della Sardegna" è l'attuazione dell'articolo 12 della legge regionale 12 giugno 2006, 
n. 9, che istituisce il "Comparto unico di contrattazione collettiva della Regione e degli enti locali" e 
con esso dare piena attuazione al principio di mobilità e flessibilità che emerge dalle disposizione della 
legge n. 9 del 2006 e dal testo del proponente. 

Relativamente all'articolo 13 bis si ritiene di poterne condividere le finalità. 

Avuto riguardo alle osservazioni sopra espresse, il parere, limitatamente all'articolo 12 e 13 bis 
è sfavorevole. 



Atti consiliari 12 Consiglio regionale della Sardegna
 

 

INDICE 
Capo I Modifiche e integrazione alla legge regionale 13 novembre 1998, n. 31 .................................. 13 

Art. 1 Inserimento dell'articolo 8 bis (Valutazione della dirigenza) .................................................. 13 
Art. 2 Modifiche all'articolo 13 (Strutture dell'Amministrazione regionale) .................................... 16 
Art. 3 Inserimento dell'articolo 13 bis (Comitato di coordinamento delle Direzioni generali) ......... 17 
Art. 4 Sostituzione dell'articolo 15 (Piano del fabbisogno di personale. Dotazioni organiche) ........ 18 
Art. 5 Inserimento dell'articolo 15 bis (Variazione dei contingenti organici delle direzioni generali)
 ........................................................................................................................................................... 19 
Art. 6 Sostituzione dell'articolo 16 (Strutture organizzative e dotazioni organiche delle agenzie e 
degli enti regionali) ........................................................................................................................... 19 
Art. 7 Sostituzione dell'articolo 26 (Unità di progetto) ..................................................................... 20 
Art. 8 Modifiche all'articolo 28 (Direttore generale del Corpo forestale e di vigilanza ambientale) 21 
Art. 9 Modifiche all'articolo 30 (Sostituzione dei direttori generali) ................................................ 22 

Capo II Disposizioni in materia di mobilità dei dirigenti e del personale ............................................. 24 
Art. 10 Modifiche all'articolo 28 (Attribuzioni sulle funzioni dirigenziali) ...................................... 24 
Art. 11 Modifiche all'articolo 33 bis (Conferimento di funzioni dirigenziali presso altre 
amministrazioni) ................................................................................................................................ 24 
Art. 12 Sostituzione dell'articolo 39 (Variazione provvisoria delle dotazioni organiche) ................ 24 
Art. 13 Sostituzione dell'articolo 40 (Trasferimenti, assegnazioni e comandi) ................................. 26 

Capo III Interventi vari .......................................................................................................................... 27 
Art. 14 Modifiche all'articolo 27 della legge regionale 26 agosto 1988, n. 32 sulla composizione 
degli uffici di gabinetto ..................................................................................................................... 27 
Art. 15 Modifiche all'articolo 4 della legge regionale 15 febbraio 1996, n. 12 (Organizzazione 
dell'ufficio) ........................................................................................................................................ 28 
Art. 16 Trasferimento competenze in materia di società dell'informazione ...................................... 29 
Art. 17 Norma finanziaria ................................................................................................................. 32 

 
 



Atti consiliari 13 Consiglio regionale della Sardegna
 

 

TESTO DEL PROPONENTE TESTO DELLA COMMISSIONE 

Capo I 
 

Modifiche e integrazioni 
alla legge regionale 13 novembre 1998, n. 31 

Capo I 
 

Modifiche e integrazioni 
alla legge regionale n. 31 del 1998 

 Art. 01 
 

Modifiche all'articolo 1 
della legge regionale n. 31 del 1998  

(Ambito di applicazione) 

1. Il comma 1 dell'articolo 1 della legge 
regionale 13 novembre 1998, n. 31 (Disciplina 
del personale regionale e dell'organizzazione 
degli uffici della Regione) è così sostituito: 
"1. La presente legge disciplina il sistema orga-
nizzativo degli uffici dell'Amministrazione re-
gionale e del Corpo forestale e di vigilanza am-
bientale, in seguito denominati "Amministrazio-
ne", e i rapporti di lavoro del personale dipen-
dente.". 

2. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della 
legge regionale n. 31 del 1998 sono inseriti i se-
guenti:  
"2 bis. L'Amministrazione, gli enti, le agenzie, le 
aziende e gli istituti regionali costituiscono il si-
stema Regione.  
2 ter. Il sistema Regione e le amministrazioni 
locali costituiscono il Sistema dell'amministra-
zione pubblica della Sardegna, articolato in Si-
stema regionale centrale e Sistema dell'ammini-
strazione territoriale e locale.". 

Art. 1 
 

Inserimento dell'articolo 8 bis 
(Valutazione della dirigenza) 

1. Dopo l'articolo 8 della legge regionale 
13 novembre 1998, n. 31 (Disciplina del perso-
nale regionale e dell'organizzazione degli uffici 
della Regione) è inserito il seguente: 
"Art. 8 bis (Valutazione della dirigenza) 
1. Le prestazioni dei dirigenti sono soggette a 

Art. 1 
 

Inserimento dell'articolo 8 bis 
nella legge regionale n. 31 del 1998 

(Valutazione della dirigenza) 

1. Dopo l'articolo 8 della legge regionale 
n. 31 del 1998 è inserito il seguente:  
" Art. 8 bis (Valutazione della dirigenza)  
1. Nel sistema Regione le prestazioni dei diri-
genti sono soggette a valutazione annuale ai fini 
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valutazione annuale ai fini dell'attribuzione degli 
incarichi e della retribuzione di risultato. 
2. Nella definizione dei criteri e dei parametri di 
valutazione si tiene conto di quanto previsto dai 
principi vigenti in materia e, in particolare: 
a) dei risultati raggiunti e della loro rispon-

denza agli indirizzi definiti dagli organi di 
governo; 

b) della realizzazione dei programmi e dei 
progetti affidati; 

c) della efficace gestione delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali assegnate e della 
connessa capacità di innovazione.". 

dell'attribuzione, della conferma e della revoca 
degli incarichi, opportunamente graduati in base 
alle responsabilità effettivamente attribuite, non-
ché alla verifica e valutazione annuale dei risul-
tati raggiunti al fine della retribuzione di risulta-
to.  
2. Al fine di cui al comma 1 e sino all'adozione 
di una legge regionale in materia di valutazione 
delle perfomance si tiene conto di quanto previ-
sto dai principi vigenti in materia e, in particola-
re:  
a) dei risultati raggiunti e della loro rispondenza 
agli indirizzi definiti dagli organi di governo at-
traverso il Sistema di misurazione e valutazione 
della performance di cui all'articolo 7 del decre-
to legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazio-
ne della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pub-
blico e di efficienza e trasparenza delle pubbli-
che amministrazioni);  
b) della realizzazione dei programmi e dei pro-
getti affidati alle singole direzioni generali e ai 
singoli servizi;  
c) della efficace gestione delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali assegnate e della con-
nessa capacità di innovazione opportunamente 
rilevate.  
3. I criteri e i parametri di cui al comma 2 sono 
deliberati dalla Giunta regionale previo parere 
della Commissione consiliare competente. Su 
proposta dell'Assessore degli affari generali, 
personale e riforma della Regione, alla Giunta 
regionale compete, inoltre, la deliberazione rela-
tiva alla retribuzione di risultato che è trasmessa 
al Consiglio regionale in occasione dell'esame 
della manovra di bilancio come allegato infor-
mativo obbligatorio.  
4. Nel sistema Regione, in attesa dell'adozione 
della legge regionale in materia di valutazione 
delle perfomance, è vietato assegnare premi di 
risultato in caso di mancato rispetto della proce-
dura di cui al comma 3.  
5. La Giunta regionale stabilisce la percentuale 
di raggiungimento degli obbiettivi assegnati che 
rappresenta la soglia al di sotto della quale non 
sarà corrisposta alcuna retribuzione accessoria o 
di risultato.  
6. L'Assessore competente in materia di orga-
nizzazione e personale riferisce alla competente 
Commissione consiliare sullo stato di attuazione 
del presente articolo entro novanta giorni dalla 
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sua entrata in vigore.  
7. La legge regionale di cui ai commi 2 e 4 di-
sciplina il sistema di misurazione e valutazione 
della perfomance organizzativa nel rispetto dei 
seguenti principi e criteri:  
a) attuazione delle politiche attivate sulla soddi-
sfazione finale dei bisogni della collettività;  
b) attuazione di piani e programmi, ovvero mi-
surazione dell'effettivo grado di attuazione dei 
medesimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi pre-
visti, degli standard qualitativi e quantitativi de-
finiti, del livello previsto di assorbimento delle 
risorse;   
c) rilevazione del grado di soddisfazione dei de-
stinatari delle attività e dei servizi anche attra-
verso modalità interattive;   
d) modernizzazione e miglioramento qualitativo 
dell'organizzazione e delle competenze profes-
sionali e capacità di attuazione di piani e pro-
grammi;   
e) sviluppo qualitativo e quantitativo delle rela-
zioni con i cittadini, i soggetti interessati, gli u-
tenti e i destinatari dei servizi, anche attraverso 
lo sviluppo di forme di partecipazione e collabo-
razione;   
f) efficienza nell'impiego delle risorse con parti-
colare riferimento al contenimento ed alla ridu-
zione dei costi nonché all'ottimizzazione dei 
tempi dei procedimenti amministrativi;   
g) qualità e quantità delle prestazioni e dei servi-
zi erogati;   
h) raggiungimento degli obiettivi di promozione 
delle pari opportunità.  
8. La misurazione e la valutazione della perfor-
mance individuale dei dirigenti è collegata: 
a) agli indicatori di performance relativi all'am-
bito organizzativo di diretta responsabilità;  
b) al raggiungimento di specifici obiettivi indi-
viduali;   
c) alla qualità del contributo assicurato alla per-
formance generale della struttura, alle compe-
tenze professionali e manageriali dimostrate;  
d) alla capacità di valutazione dei propri colla-
boratori, dimostrata tramite una significativa dif-
ferenziazione dei giudizi;  
e) alla tensione al risultato.". 
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Art. 2 
 

Modifiche all'articolo 13 
(Strutture dell'Amministrazione regionale) 

1. L'articolo 13 della legge regionale n. 
31 del 1998, è sostituito dal seguente: 
"Art. 13 (Strutture dell'Amministrazione regio-
nale) 
1. La Giunta regionale definisce le linee fonda-
mentali dell'organizzazione amministrativa della 
Regione. 
2. Il numero massimo delle direzioni generali è 
determinato in ventiquattro. 
3. In ciascun assessorato è istituita almeno una 
direzione generale. Fermo restando il numero 
massimo di cui al comma 2, nella Presidenza 
può essere istituito un numero di direzioni gene-
rali pari al 30 per cento di quelle istituite. 
4. Al fine di adeguare l'organizzazione 
dell'Amministrazione agli obiettivi di governo, 
le direzioni generali sono istituite, modificate e 
soppresse con decreto del Presidente della Re-
gione, previa conforme deliberazione della 
Giunta regionale, d'intesa con l'Assessore com-
petente in materia di organizzazione e di perso-
nale. 
5. I direttori generali dispongono di un ufficio 
per le attività di segreteria e di supporto alla ve-
rifica dei programmi della direzione. 
6. La dotazione organica dirigenziale è definita 
dalla Giunta regionale tenendo conto del fabbi-
sogno connesso agli obiettivi e alle risorse asse-
gnati alle direzioni generali, ai servizi e alle uni-
tà di progetto. 
7. I servizi sono istituiti, modificati o soppressi 
dal direttore generale, di intesa con il direttore 
generale competente in materia di organizzazio-
ne, sulla base dei criteri stabiliti dalla Giunta re-
gionale ai sensi del comma 6. 
8. Le articolazioni organizzative di livello non 
dirigenziale sono istituite, modificate o soppres-
se, con provvedimento del direttore generale re-
sponsabile della struttura.". 

Art. 2 
 

Modifiche all'articolo 13 della legge regionale 
n. 31 del 1998 (Istituzione delle strutture) 

1. L'articolo 13 della legge regionale 
n. 31 del 1998, è sostituito dal seguente: 
"Art. 13 (Strutture dell'Amministrazione regio-
nale) 
1. La Giunta regionale definisce le linee fonda-
mentali dell'organizzazione amministrativa della 
Regione. 
2. Il numero massimo delle direzioni generali è 
determinato in ventiquattro.  
3. In ciascun assessorato è istituita almeno una 
direzione generale. Fermo restando il numero 
massimo di cui al comma 2, nella Presidenza 
può essere istituito un numero di direzioni gene-
rali pari al 30 per cento di quelle istituite. 
4. Al fine di adeguare l'organizzazione 
dell'Amministrazione agli obiettivi di governo, 
le direzioni generali sono istituite, modificate e 
soppresse con decreto del Presidente della Re-
gione, previa conforme deliberazione della 
Giunta regionale, su proposta dell'Assessore 
competente in materia di organizzazione e di 
personale.  
5. I direttori generali dispongono di un ufficio 
per le attività di segreteria e di supporto alla ve-
rifica dei programmi della direzione.  
6. La dotazione organica dirigenziale è definita 
dalla Giunta regionale tenendo conto del fabbi-
sogno connesso agli obiettivi e alle risorse asse-
gnati alle direzioni generali, ai servizi e alle uni-
tà di progetto.  
7. I servizi sono istituiti, modificati o soppressi 
dal direttore generale, di intesa con il direttore 
generale competente in materia di organizzazio-
ne, sulla base dei criteri stabiliti dalla Giunta re-
gionale ai sensi del comma 6.  
8. Le articolazioni organizzative di livello non 
dirigenziale sono istituite, modificate o soppres-
se, con provvedimento del direttore generale re-
sponsabile della struttura previo parere del diret-
tore di servizio competente. Non possono essere 
istituite articolazioni le cui indennità non trovino 
copertura nel fondo assegnato alla direzione ge-
nerale interessata per la retribuzione delle fun-
zioni di coordinamento e di responsabilità. 
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9. Ai fini dell'organizzazione interna degli uffici, 
dell'affidamento degli incarichi di coordinamen-
to di livello non dirigenziale, della creazione e 
gestione delle unità di progetto, di cui all'artico-
lo 26, dell'individuazione delle necessità della 
pianta organica, dell'analisi del fabbisogno for-
mativo, nonché di una più efficiente generale 
gestione delle risorse umane è istituita la Banca 
dati delle competenze di tutto il personale regio-
nale. Nella banca dati confluiscono i curricula 
dei dipendenti autocertificati e compilati attra-
verso l'utilizzo di appositi software, con l'identi-
ficazione delle esperienze lavorative, svolte an-
che non all'interno dell'Amministrazione regio-
nale, nonché il percorso di studi e formativo 
lungo tutto l'arco della vita. Il popolamento della 
banca dati e le ricerche al suo interno sono rea-
lizzati secondo la massima trasparenza a tutela 
del buon andamento dell'Amministrazione re-
gionale e di tutti i lavoratori e possono avvenire 
anche mediante l'uso di parole chiave e/o sezioni 
di argomenti.". 

Art. 3 
 

Inserimento dell'articolo 13 bis 
(Comitato di coordinamento 

delle Direzioni generali) 

1. Dopo l'articolo 13 della legge regio-
nale n. 31 del 1998 è inserito il seguente: 
"Art. 13 bis (Comitato di coordinamento delle 
direzioni generali) 
1. Al fine di assicurare il coordinamento dell'a-
zione amministrativa tra le strutture organizzati-
ve della Regione, è istituito il Comitato di coor-
dinamento delle direzioni generali. 
2. Il Comitato è composto dai direttori generali 
ed è presieduto dal direttore generale della Pre-
sidenza. 
3. Il Comitato esprime pareri e formula proposte 
alla Giunta regionale in merito: 
a) alla definizione dei procedimenti che ri-

chiedono integrazione e apporti intersetto-
riali; 

b) alle esigenze organizzative per il funziona-
mento delle Direzioni.". 

Art. 3 
 

Inserimento dell'articolo 13 bis della legge re-
gionale n. 31 del 1998 (Comitato di coordina-

mento delle direzioni generali) 

1. Dopo l'articolo 13 della legge regio-
nale n. 31 del 1998 è inserito il seguente: 
"Art. 13 bis (Comitato di coordinamento delle 
direzioni generali)  
1. Al fine di assicurare il coordinamento dell'a-
zione amministrativa tra le strutture organizzati-
ve della Regione, è istituito il Comitato di coor-
dinamento delle direzioni generali.  
2. Il comitato è composto dai direttori generali 
ed è presieduto dal Presidente della Regione o 
da un assessore da lui delegato.  
3. Il comitato esprime pareri alla Giunta regiona-
le in merito:  
a) alla definizione dei procedimenti che richie-
dono integrazione e apporti intersettoriali; 
b) alle esigenze organizzative per il funziona-
mento delle direzioni.". 
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 Art. 3 bis 
 

Modifiche dell'articolo 14 della legge regionale 
n. 31 del 1989 (Posizioni dirigenziali  

di staff e ispettive) 

1. L'articolo 14 della legge regionale 
n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente:   
"Art. 14 (Posizioni dirigenziali ispettive) 
1. Il contingente numerico dei dirigenti ispettori 
di cui all'articolo 27 è determinato con decreto 
del Presidente della Regione, previa conforme 
deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell'Assessore competente in materia di organiz-
zazione e di personale.". 

Art. 4 
 

Sostituzione dell'articolo 15 
(Piano del fabbisogno di personale. 

Dotazioni organiche) 

1. L'articolo 15 della legge regionale 
n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente: 
"Art. 15 (Piano del fabbisogno di personale. Do-
tazioni organiche) 
1. La Giunta regionale, su proposta dell'Assesso-
re competente in materia di personale, determina 
e aggiorna le dotazioni organiche dell'Ammini-
strazione regionale e, di concerto con l'Assesso-
re competente in materia ambientale, del Corpo 
forestale e di vigilanza ambientale. Sulla base 
delle dotazioni organiche così determinate, la 
Giunta approva il Piano triennale del fabbisogno 
del personale. 
2. Il Piano, in coerenza con gli strumenti di pro-
grammazione economico-finanziaria e nel ri-
spetto dei vincoli di spesa stabiliti dal bilancio 
pluriennale, quantifica le risorse umane necessa-
rie per lo svolgimento dei compiti istituzionali e 
ne prevede la ripartizione tra le direzioni genera-
li in modo funzionale al conseguimento degli 
obiettivi dell'azione di governo.". 

2. Il comma 01 dell'articolo 54 della 
legge regionale n. 31 del 1998 è abrogato. 

Art. 4 
 

Sostituzione dell'articolo 15 della legge regiona-
le n. 31 del 1998 (Dotazioni organiche e rileva-

zione dei carichi di lavoro) 

1. L'articolo 15 della legge regionale 
n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente:  
"Art. 15 (Piano del fabbisogno di personale. Do-
tazioni organiche)  
1. La Giunta regionale, su proposta dell'Assesso-
re competente in materia di personale, sentiti gli 
assessori competenti, determina e aggiorna le 
dotazioni organiche dell'Amministrazione regio-
nale e, di concerto con l'Assessore competente in 
materia ambientale, del Corpo forestale e di vi-
gilanza ambientale. Sulla base delle dotazioni 
organiche così determinate, la Giunta regionale 
approva il Piano triennale del fabbisogno del 
personale. 
2. Il Piano, in coerenza con gli strumenti di pro-
grammazione economico-finanziaria e nel ri-
spetto dei vincoli di spesa stabiliti dal bilancio 
pluriennale, quantifica le risorse umane necessa-
rie per lo svolgimento dei compiti istituzionali e 
ne prevede la ripartizione tra le direzioni genera-
li in modo funzionale al conseguimento degli 
obiettivi dell'azione di governo.". 

2. Il comma 01 dell'articolo 54 della 
legge regionale n. 31 del 1998 è abrogato. 
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Art. 5 
 

Inserimento dell'articolo 15 bis 
(Variazione dei contingenti organici 

delle direzioni generali) 

1. Dopo l'articolo 15 della legge regio-
nale n. 31 del 1998 è inserito il seguente: 
"Art. 15 bis (Variazione dei contingenti organici 
delle direzioni generali)  
1. I contingenti organici di ciascuna direzione 
generale di cui all'articolo 15, comma 1, ferma la 
dotazione organica complessiva dell'Ammini-
strazione, possono essere modificati con decreto 
dell'Assessore competente in materia di organiz-
zazione e personale su conforme deliberazione 
della Giunta regionale, in seguito a:  
a) trasferimenti o modifiche delle competenze; 
b) interventi di riorganizzazione o razionalizza-
zione dei processi di lavoro;  
c) cessazioni dal servizio o collocamenti in a-
spettativa a tempo indeterminato;  
d) esigenze di riequilibrio dei contingenti conse-
guenti alle attività di cui alle lettere a), b) e c); 
e) su motivata proposta degli assessori compe-
tenti per materia.  
2. La direzione generale competente in materia 
di personale, a seguito dell'emanazione del de-
creto di cui al comma 1, dandone adeguata pub-
blicità, attiva prioritariamente procedure di tra-
sferimento a domanda e, in mancanza di richie-
ste, d'ufficio.". 

Art. 5 
 

Inserimento dell'articolo 15 bis (Variazione dei 
contingenti organici delle direzioni generali) 

 

 

 

 

 

 

(identico) 

Art. 6 
 

Sostituzione dell'articolo 16 
(Strutture organizzative e dotazioni organiche 

delle agenzie e degli enti regionali) 

1. L'articolo 16 della legge regionale 
n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente: 
"Art. 16 (Strutture organizzative e dotazioni or-
ganiche delle agenzie e degli enti regionali) 
1. Gli enti e le agenzie regionali definiscono 
l'organizzazione degli uffici e le dotazioni orga-
niche attenendosi alle disposizioni del presente 
Titolo, a eccezione di quelle concernenti gli or-
gani d'indirizzo politico. Qualora, con riguardo 

Art. 6 
 

Sostituzione dell'articolo 16 della legge regiona-
le n. 31 del 1998 (Strutture organizzative e dota-

zioni organiche degli enti) 

1. L'articolo 16 della legge regionale 
n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente:  
"Art. 16 (Strutture organizzative e dotazioni or-
ganiche degli enti, delle agenzie, delle aziende e 
degli istituti)  
1. Gli enti, le agenzie, le aziende e gli istituti del 
sistema Regione definiscono l'organizzazione 
degli uffici e le dotazioni organiche attenendosi 
alle disposizioni del presente Titolo, a eccezione 
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alla loro dimensione e alla complessità organiz-
zativa risulti adeguata l'istituzione di una sola 
posizione dirigenziale questa svolge le funzioni 
di cui agli articoli 23 e 24. 
2. Gli atti adottati ai sensi del presente articolo 
rientrano, ai fini dell'esercizio del controllo pre-
ventivo, tra quelli indicati alla lettera e) del 
comma 1 dell'articolo 3 della legge regionale 15 
maggio 1995, n. 14 (Indirizzo, controllo, vigi-
lanza e tutela sugli enti, istituti e aziende regio-
nali).". 

di quelle concernenti gli organi d'indirizzo poli-
tico. Qualora, con riguardo alla loro dimensione 
e alla complessità organizzativa risulti adeguata 
l'istituzione di una sola posizione dirigenziale 
questa svolge le funzioni di cui agli articoli 23 e 
24. 
2. Gli atti adottati ai sensi del presente articolo 
rientrano, ai fini dell'esercizio del controllo pre-
ventivo, tra quelli indicati dall'articolo 3, comma 
1, lettera e) della legge regionale 15 maggio 
1995, n. 14 (Indirizzo, controllo, vigilanza e tu-
tela sugli enti, istituti e aziende regionali). 
3. Nelle agenzie AGRIS, ARGEA, LAORE e 
nell'azienda AREA è prevista una sola direzione 
generale e, fermo restando quanto previsto dal 
secondo periodo del comma 1, i servizi costitui-
scono le uniche articolazioni organizzative di 
livello dirigenziale.  
4. Fino all'approvazione della legge regionale di 
riordino degli enti locali, in tutti i territori delle 
otto circoscrizioni elettorali di Cagliari, Carbo-
nia-Iglesias, Medio Campidano, Nuoro, Oglia-
stra, Olbia-Tempio, Oristano e Sassari, corri-
spondenti a quelle risultanti alla data delle ele-
zioni per il rinnovo del Consiglio regionale 
dell'anno 2009, è comunque mantenuta la pre-
senza delle attuali articolazioni organizzative 
anche di livello dirigenziale del sistema Regio-
ne.". 

 Art. 6 bis 
 

Modifiche dell'articolo 21 della legge regionale 
n. 31 del 1998 (Qualifica dirigenziale e relative 
funzioni, soppressione delle funzioni di studio, 

ricerca e consulenza) 

1. La lettera d) del comma 3 dell'articolo 
21 della legge regionale n. 31 del 1998 è abroga-
ta. 

Art. 7 
 

Sostituzione dell'articolo 26 (Unità di progetto) 

1. L'articolo 26 della legge regionale 
n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente: 
"Art. 26 (Unità di progetto) 
1. Senza nuovi o maggiori oneri a carico del bi-
lancio regionale, possono essere costituite Unità 

Art. 7 
 

Sostituzione dell'articolo 26 della legge regiona-
le n. 31 del 1998 (Compiti del dirigente assegna-

to a studi e ricerche, Unità di progetto) 

1. L'articolo 26 della legge regionale 
n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente:  
"Art. 26 (Unità di progetto)  
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di progetto per il conseguimento di obiettivi 
specifici, anche intersettoriali, coordinate da 
personale dirigente dell'amministrazione, delle 
agenzie e degli enti regionali. 
2. La Giunta regionale stabilisce i criteri di fun-
zionamento, la composizione, le modalità di 
formazione, la durata delle Unità di progetto e 
ne individua gli obiettivi.". 

1. Senza nuovi o maggiori oneri a carico del bi-
lancio regionale, possono essere costituite Unità 
di progetto per il conseguimento di obiettivi 
specifici, anche intersettoriali, coordinate da 
personale dirigente del sistema Regione ovvero 
da dipendenti in possesso dei requisiti per l'ac-
cesso alla qualifica dirigenziale, individuati con 
le modalità di cui all'articolo 28, commi 4 ter e 4 
quater.  
2. La Giunta regionale stabilisce i criteri di fun-
zionamento, la composizione, le modalità di 
formazione e di conferimento delle funzioni, la 
durata delle Unità di progetto e ne individua gli 
obiettivi.". 

Art. 8 
 

Modifiche all'articolo 28 
(Direttore generale del Corpo forestale 

e di vigilanza ambientale) 

1. All'articolo 28, comma 3, della legge 
regionale n. 31 del 1998, dopo le parole "del 
corpo medesimo" sono aggiunte le seguenti: 
"ovvero a dirigenti dell'Amministrazione o degli 
enti, in possesso di comprovata professionalità 
ed esperienza acquisite nelle materie di compe-
tenza del Corpo forestale, ferma restando l'ap-
plicazione dell'articolo 29 della presente legge.". 

Art. 8 
 

Modifiche all'articolo 28 della legge regionale 
n. 31 del 1998 (Attribuzioni delle  

funzioni dirigenziali) 

1. All'articolo 28 della legge regionale 
n. 31 del 1998 sono apportate le seguenti modi-
fiche: 
a) al comma 3 dopo le parole "del corpo me-

desimo" sono aggiunte le seguenti: "ovvero 
ad altri dirigenti del sistema Regione, in 
possesso di comprovata professionalità ed 
esperienza acquisite nelle materie di com-
petenza del Corpo forestale, ferma restando 
l'applicazione dell'articolo 29."; 

b) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
 "3 bis. Le funzioni di direttore generale o le 
funzioni ad esse equiparate nelle ammini-
strazioni del sistema Regione sono attribui-
te per un periodo massimo di cinque anni. 
 3 ter. Fatto salvo quanto previsto dall'arti-
colo 29, il trattamento economico delle po-
sizioni amministrative apicali nelle ammi-
nistrazioni del sistema Regione non può su-
perare quello previsto per i direttori genera-
li dell'Amministrazione regionale.  
3 quater. Le disposizioni dell'ordinamento 
regionale in contrasto con quanto previsto 
nei commi 3 bis e 3 ter sono abrogate."; 

c) nel comma 4 sono apportate le seguenti 
modifiche: 
1) le parole "nonché quelle di studio, ri-

cerca e consulenza" sono abrogate; 
2) le parole "dell'Amministrazione" sono 

sostituite dalle seguenti: "del sistema 
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Regione". 
d) il comma 4 bis è sostituito dai seguenti:

 "4 bis. La Giunta regionale, fino all'esple-
tamento dei concorsi pubblici per l'accesso 
alla dirigenza e nei limiti del 10 per cento 
delle posizioni dirigenziali del sistema Re-
gione, può autorizzare, per inderogabili esi-
genze di salvaguardia della salute e della 
incolumità delle persone, nonché di sicu-
rezza dei luoghi, l'attribuzione temporanea 
delle funzioni di cui al comma 4 a dipen-
denti in possesso dei requisiti per l'accesso 
alla qualifica dirigenziale.  
4 ter. La Giunta regionale stabilisce i criteri 
e le modalità per l'attribuzione degli incari-
chi di cui al comma 4 bis e, valutata la ne-
cessità organizzativa, autorizza l'avvio delle 
relative procedure selettive per titoli e col-
loquio.  
4 quater. Gli incarichi di cui al comma 4 bis 
hanno durata massima di ventiquattro mesi 
e non sono immediatamente rinnovabili. Al 
dipendente spetta per la durata dell'incarico 
il trattamento accessorio del personale con 
qualifica dirigenziale.  
4 quinquies. L'esercizio delle funzioni attri-
buite ai sensi del comma 4 bis non costitui-
sce titolo valutabile ai fini dell'accesso alla 
carriera dirigenziale."; 

e) nel comma 7 l'ultimo periodo è abrogato; 
f) nel comma 8 il periodo "La revoca non può 

essere disposta nei dodici mesi successivi 
all'insediamento della Giunta regionale" è 
abrogato. 

Art. 9 
 

Modifiche all'articolo 30  
(Sostituzione dei direttori generali) 

1. Il comma 1 dell'articolo 30 della leg-
ge regionale n. 31 del 1998 è sostituto dai se-
guenti: 
"1. In caso di vacanza, le funzioni di direttore 
generale sono esercitate per un massimo di no-
vanta giorni da altro dirigente della medesima 
direzione generale, individuato dall'organo poli-
tico con proprio provvedimento. In mancanza di 
designazione, le funzioni sono esercitate per un 
massimo di 90 giorni dal dirigente con la mag-
giore anzianità nelle funzioni di direttore di ser-

Art. 9 
 

Modifiche all'articolo 30 della legge regionale 
n. 31 del 1998 (Sostituzione dei direttori genera-

li e dei direttori di servizio) 

1. L'articolo 30 della legge regionale 
n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente:  
"Art. 30 (Sostituzione dei direttori generali e di 
servizio)  
1. In caso di vacanza le funzioni di direttore ge-
nerale sono esercitate per un massimo di novan-
ta giorni da altro dirigente della medesima dire-
zione generale, individuato dall'organo politico 
con proprio provvedimento. In mancanza di de-
signazione, le funzioni sono esercitate per un 
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vizio. 
1 bis. Il direttore generale, all'atto del proprio 
insediamento, designa con apposito provvedi-
mento il dirigente della direzione generale che lo 
sostituisce in caso di assenza. In mancanza di 
designazione, le funzioni sono esercitate dal di-
rigente con la maggiore anzianità nelle funzioni 
di direttore di servizio. 
1 ter. Nel caso di esercizio delle funzioni per ol-
tre 45 giorni da parte del sostituto, a questi com-
pete, a decorrere dal quarantaseiesimo giorno, la 
differenza tra il trattamento economico in godi-
mento e il trattamento economico più favorevole 
spettante in relazione alle funzioni esercitate.". 

massimo di novanta giorni dal dirigente con la 
maggiore anzianità nelle funzioni di direttore di 
servizio della medesima direzione generale.  
2. Il direttore generale, all'atto del proprio inse-
diamento, designa con apposito provvedimento 
il dirigente della direzione generale che lo sosti-
tuisce in caso di assenza. In mancanza di desi-
gnazione o di contemporanea assenza del diret-
tore generale e del suo sostituto, le funzioni sono 
esercitate dal dirigente con la maggiore anzianità 
nelle funzioni di direttore di servizio della me-
desima direzione generale.  
3. Nel caso di esercizio delle funzioni di diretto-
re generale per oltre quarantacinque giorni da 
parte del sostituto, a questi compete, a decorrere 
dal quarantaseiesimo giorno, la differenza tra il 
trattamento economico in godimento e il tratta-
mento economico più favorevole spettante in re-
lazione alle funzioni esercitate.   
4. In caso di vacanza le funzioni di direttore di 
servizio, fatta salva l'applicazione dell'articolo 
28, comma 4 bis, sono esercitate dal dirigente 
con maggiore anzianità nella qualifica fra quelli 
assegnati alla direzione generale di cui il servi-
zio fa parte, escluso il direttore della medesima, 
o, in mancanza di dirigenti, dal funzionario con 
maggiore anzianità nella qualifica fra quelli as-
segnati al servizio.  
5. Il direttore generale entro trenta giorni dal suo 
insediamento, sentito il direttore di servizio, in-
dividua con proprio provvedimento, per ciascun 
servizio, il funzionario in possesso dei requisiti 
per l'accesso alla qualifica dirigenziale che può 
svolgere le funzioni sostitutive in caso di assen-
za del direttore di servizio.  
6. Nel caso di esercizio delle funzioni di diretto-
re di servizio per oltre trenta giorni da parte del 
sostituto, a questi compete la quota parte dell'in-
dennità di risultato attribuita per l'anno di com-
petenza alla struttura dirigenziale in relazione 
alle funzioni esercitate.   
7. In caso di pari anzianità nella qualifica, le 
funzioni sono esercitate dal più anziano di età.". 
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Capo II 
 

Disposizioni in materia di mobilità 
dei dirigenti e del personale 

Capo II 
 

Disposizioni in materia di mobilità 
dei dirigenti e del personale 

(soppresso) 

Art. 10 
 

Modifiche all'articolo 28 
(Attribuzioni sulle funzioni dirigenziali) 

1. Nel comma 4 dell'articolo 28 della 
legge regionale n. 31 del 1998: 
a) le parole "nonché quelle di studio, ricerca e 

consulenza" sono abrogate; 
b) le parole "dell'Amministrazione" sono so-

stituite dalle seguenti: "del sistema Regione 
di cui all'articolo 39.". 

Art. 10 
 

Modifiche all'articolo 28 della legge regionale 
n. 31 del 1998 (Attribuzioni delle  

funzioni dirigenziali) 

 

(soppresso) 

Art. 11 
 

Modifiche all'articolo 33 bis 
(Conferimento di funzioni dirigenziali 

presso altre amministrazioni) 

1. Nell'articolo 33 bis della legge regio-
nale n. 31 del 1998: 
a) nel comma 1, le parole "dell'Amministra-

zione, delle agenzie e degli enti regionali 
del comparto" sono sostituite dalle seguen-
ti: "del sistema Regione di cui all'articolo 
39"; 

b) nel comma 2, le parole "dell'Amministra-
zione, delle agenzie e degli enti" sono sosti-
tuite dalle seguenti: "del sistema Regione di 
cui all'articolo 39.". 

Art. 11 
 

Modifiche all'articolo 33 bis della legge regiona-
le n. 31 del 1998 (Conferimento di funzioni diri-

genziali presso altre amministrazioni) 

1. All'articolo 33 bis della legge regio-
nale n. 31 del 1998 sono apportate le seguenti 
modifiche: 
a) nel comma 1, le parole "dell'Amministra-

zione, delle agenzie e degli enti regionali 
del comparto" sono sostituite dalle seguen-
ti: "del sistema Regione"; 

b) nel comma 2, le parole "dell'Amministra-
zione, delle agenzie e degli enti" sono sosti-
tuite dalle parole "del sistema Regione". 

Art. 12 
 
Sostituzione dell'articolo 39 
(Variazione provvisoria 
delle dotazioni organiche)1. L'articolo 39 della 
legge regionale n. 31 del 1998 è sostituito dal 
seguente: 
"Art. 39 (Mobilità dei dirigenti e del personale 
all'interno del sistema Regione) 

Art. 12 
 

Sostituzione dell'articolo 39 della legge regiona-
le n. 31 del 1998 (Variazione provvisoria delle 

dotazioni organiche, mobilità nel  
sistema Regione) 

1. L'articolo 39 della legge regionale 
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1. Ai fini della mobilità, si intende per sistema 
Regione l'insieme dell'Amministrazione, delle 
agenzie e degli enti pubblici regionali. 
2. Il personale, ivi compreso quello con qualifica 
dirigenziale, può essere trasferito, a domanda o 
d'ufficio, tra le direzioni generali dell'Ammini-
strazione, secondo i criteri stabiliti dalla Giunta 
regionale nei limiti dei contingenti definiti ai 
sensi del comma 1 dell'articolo 15 e dell'articolo 
15 bis. 
3. Nel sistema Regione possono essere attivate 
procedure di trasferimento del personale in ser-
vizio a tempo indeterminato, ivi compreso quel-
lo con qualifica dirigenziale, in relazione alle e-
sigenze di copertura delle rispettive dotazioni 
organiche e senza incremento della spesa com-
plessiva per il personale, anche mediante com-
pensazione del contributo di funzionamento. La 
Giunta regionale definisce i criteri e le modalità 
per la gestione delle procedure di trasferimento 
su proposta dell'Assessore competente in mate-
ria di personale. 
4. Nel sistema Regione possono essere stipulate 
apposite intese per la temporanea assegnazione 
di personale finalizzata al perseguimento degli 
obiettivi di governo. Le intese, sulla base dei cri-
teri stabiliti dalla Giunta, prevedono oneri, com-
piti e modalità di esecuzione.". 

n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente:  
"Art. 39 (Mobilità dei dirigenti e del personale 
del sistema Regione)  
1. Nel sistema Regione il personale, ivi compre-
so quello con qualifica dirigenziale, può essere 
trasferito, a domanda o d'ufficio, tra le direzioni 
generali dell'Amministrazione, secondo i criteri 
stabiliti dalla Giunta regionale nei limiti dei con-
tingenti definiti ai sensi dell'articolo 15 e dell'ar-
ticolo 15 bis.  
2. Nel sistema Regione possono essere attivate 
procedure di trasferimento del personale in ser-
vizio a tempo indeterminato, ivi compreso quel-
lo con qualifica dirigenziale, in relazione alle e-
sigenze di copertura delle rispettive dotazioni 
organiche e senza incremento della spesa com-
plessiva per il personale, anche mediante com-
pensazione del contributo di funzionamento. La 
Giunta regionale definisce i criteri e le modalità 
per la gestione delle procedure di trasferimento 
su proposta dell'Assessore competente in mate-
ria di personale.  
3. L'Assessore regionale della programmazione, 
bilancio, credito e assetto del territorio è autoriz-
zato ad apportare le conseguenti variazioni com-
pensative fra le relative unità previsionali di ba-
se.  
4. Nel sistema dell'amministrazione pubblica 
della Sardegna possono essere stipulate apposite 
intese per la temporanea assegnazione di perso-
nale finalizzata al perseguimento degli obiettivi 
di governo. Le intese, sulla base dei criteri stabi-
liti dalla Giunta regionale, prevedono oneri, 
compiti e modalità di esecuzione.  
5. Il presente articolo si applica anche al perso-
nale del soppresso ESAF, attualmente in servi-
zio presso la società Abbanoa ai sensi dell'arti-
colo 2, comma 3 della legge regionale 12 luglio 
2005, n. 10 (Norme sul trasferimento del perso-
nale dei soggetti gestori dei servizi idrici regio-
nali al servizio idrico integrato), e al personale 
dei soppressi EPT e AASSTT di cui alla legge 
regionale 21 aprile 2005, n. 7 (legge finanziaria 
2005) attualmente in servizio presso gli enti lo-
cali.". 
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Art. 13 
 

Sostituzione dell'articolo 40 
(Trasferimenti, assegnazioni e comandi) 

1. L'articolo 40 della legge regionale n. 
31 del 1998, come da ultimo modificato dall'ar-
ticolo 2 della legge regionale 15 gennaio 2014, 
n. 6 (Modificazioni gli articoli 38 e 40 della leg-
ge regionale n. 31 del 1998), è sostituito dal se-
guente: 
"Art. 40 (Mobilità dei dirigenti e del personale 
tra il sistema Regione e le altre pubbliche ammi-
nistrazioni) 
1. Ferma restando l'applicazione dell'articolo 
38 bis, le amministrazioni del sistema Regione 
possono disporre il comando di proprio persona-
le, anche di qualifica dirigenziale, verso le altre 
pubbliche amministrazioni. 
2. Le amministrazioni del sistema Regione pos-
sono richiedere il comando di personale, anche 
di qualifica dirigenziale, in servizio presso le al-
tre pubbliche amministrazioni nei limiti delle ri-
sorse stanziate in bilancio. 
3. I comandi di cui ai commi 1 e 2 sono attivati 
secondo i criteri stabiliti dalla Giunta regionale, 
sentiti i dipendenti interessati, con provvedimen-
to del direttore generale competente in materia 
di personale. 
4. Le amministrazioni del sistema Regione pos-
sono stipulare apposite intese con le altre pub-
bliche amministrazioni per la temporanea asse-
gnazione di personale finalizzata all'attuazione 
di progetti di comune interesse. Le intese, della 
durata massima di tre anni, sulla base dei criteri 
stabiliti dalla Giunta, prevedono oneri, compiti e 
modalità di esecuzione.". 

Art. 13 
 

Sostituzione dell'articolo 40 della legge regiona-
le n. 31 del 1998 (Trasferimenti, assegnazioni e 
comandi, mobilità tra il sistema Regione e altre 

pubbliche amministrazioni) 

1. L'articolo 40 della legge regionale 
n. 31 del 1998, è sostituito dal seguente: 
"Art. 40 (Mobilità dei dirigenti e del personale 
tra il sistema Regione e le altre pubbliche ammi-
nistrazioni) 
1. Ferma restando l'applicazione dell'articolo 38 
bis, le amministrazioni del sistema Regione pos-
sono disporre il comando di proprio personale, 
anche di qualifica dirigenziale, verso le altre 
pubbliche amministrazioni.  
2. Le amministrazioni del sistema Regione pos-
sono richiedere il comando di personale, anche 
di qualifica dirigenziale, in servizio presso le al-
tre pubbliche amministrazioni nei limiti delle ri-
sorse stanziate in bilancio.  
3. I comandi di cui ai commi 1 e 2 sono attivati 
secondo i criteri stabiliti dalla Giunta regionale, 
sentiti i dipendenti interessati, con provvedimen-
to del direttore generale della direzione interes-
sata.". 

 
Art. 13 bis 

 
Inserimento dell'articolo 40 bis della legge re-

gionale n. 31 del 1998 

1. Dopo l'articolo 40 della legge regio-
nale n. 31 del 1998 è inserito il seguente: 
"Art. 40 bis (Sistema dell'amministrazione terri-
toriale locale)  
1. In attesa della legge regionale di riordino de-
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gli enti locali e del riassetto complessivo delle 
funzioni regionali e locali, la Regione utilizza gli 
istituti di cui agli articoli 38 bis, 39, 40, ai fini di 
una maggiore integrazione del sistema dell'am-
ministrazione territoriale regionale e locale, fa-
vorendo l'esercizio integrato delle funzioni fra i 
diversi livelli di governo, con particolare riguar-
do alle gestioni commissariali delle province.". 

Capo III 
 

Interventi vari 

Capo II 
 

Alti interventi in materia di organizzazione 

Art. 14 
 

Modifiche all'articolo 27 
della legge regionale 26 agosto 1988, n. 32 
sulla composizione degli uffici di gabinetto 

1. I commi 1 e 2 dell'articolo 27 della 
legge regionale 26 agosto 1988, n. 32 (Discipli-
na delle attribuzioni dei coordinatori generali, di 
servizio e di settore dell'Amministrazione regio-
nale) sono sostituiti dai seguenti: 
"1. Gli uffici di gabinetto sono costituiti da: 
a) un capo di gabinetto; 
b) un segretario particolare; 
c) un consulente; 
d) sei unità di personale individuato tra i di-

pendenti regionali, o proveniente dalle am-
ministrazioni statali, locali, enti e aziende 
pubbliche, secondo i criteri e le modalità 
stabiliti dalla Giunta regionale; 

2. L'Ufficio di gabinetto del Presidente della Re-
gione, è costituito da: 
a) un capo di gabinetto; 
b) un segretario particolare; 
c) tre consulenti, di cui uno con funzioni di 

raccordo istituzionale con gli organismi na-
zionali, interregionali e regionali; 

d) quattordici unità di personale individuato 
tra i dipendenti regionali, o proveniente dal-
le amministrazioni statali, locali, enti e a-
ziende pubbliche, secondo i criteri e le mo-
dalità stabiliti dalla Giunta regionale; 

e) un ufficio del cerimoniale costituito da tre 
unità di personale appartenenti all'ammini-
strazione regionale.". 

Art. 14 
 

Modifiche all'articolo 27 della legge regionale 
n. 32 del 1988 sulla composizione degli uffici di 

gabinetto 

1. I commi 1, 2 e 3 dell'articolo 27 della 
legge regionale 26 agosto 1988, n. 32 (Discipli-
na delle attribuzioni dei coordinatori generali, di 
servizio e di settore dell'Amministrazione regio-
nale), sono sostituiti dai seguenti:  
"1. Gli uffici di gabinetto sono costituiti da: 
a) un capo di gabinetto;  
b) un segretario particolare;  
c) un consulente;  
d) sei unità di personale individuato tra i dipen-
denti del sistema Regione, o proveniente dalle 
amministrazioni statali, locali, enti e aziende 
pubbliche, secondo i criteri e le modalità stabiliti 
dalla Giunta regionale.  
2. L'Ufficio di gabinetto del Presidente della Re-
gione, è costituito da:  
a) un capo di gabinetto;  
b) un segretario particolare;  
c) due consulenti;  
d) quattordici unità di personale individuato tra i 
dipendenti del sistema Regione, o proveniente 
dalle amministrazioni statali, locali, enti e azien-
de pubbliche, secondo i criteri e le modalità sta-
biliti dalla Giunta regionale;  
e) un ufficio del cerimoniale costituito da tre u-
nità di personale appartenenti all'Amministra-
zione regionale.  
3. Il personale degli uffici di gabinetto è scelto 
tra i dipendenti del sistema Regione di cui all'ar-
ticolo 1 della legge regionale n. 31 del 1998 ov-
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vero tra i dipendenti di ruolo presso altre ammi-
nistrazioni pubbliche posti a disposizione 
dell'Amministrazione regionale presso l'Ufficio 
di gabinetto, limitatamente alla durata dell'inca-
rico, in posizione di comando o di aspettativa 
senza assegni secondo i rispettivi ordinamenti.". 

Art. 15 
 

Modifiche all'articolo 4 
della legge regionale 15 febbraio 1996, n. 12 

(Organizzazione dell'ufficio) 

1. Il comma 1 dell'articolo 4 della legge 
regionale 15 febbraio 1996, n. 12 (Istituzione di 
un ufficio speciale di informazione e di colle-
gamento, con sede a Bruxelles) come da ultimo 
modificato dal comma 1 dell'articolo 23 della 
legge regionale 30 giugno 2010, n. 13 (Discipli-
na delle attività europee e di rilievo internazio-
nale della Regione autonoma della Sardegna e 
modifiche alla legge regionale 15 febbraio 1996, 
n. 12) è sostituito dal seguente: 
"1. Il contingente organico dell'ufficio di cui al 
comma 1 è determinato con deliberazione della 
Giunta regionale.". 

Art. 15 
 

Modifiche all'articolo 4 
della legge regionale 15 febbraio 1996, n. 12  

(Organizzazione dell'ufficio) 

 

 

(identico) 

 Art. 15 bis 
 

Commissari per le gestioni provvisorie  
delle province 

1 I commissari straordinari di cui alla 
legge regionale 28 giugno 2013, n. 15 (Disposi-
zioni transitorie in materia di riordino delle pro-
vince) sono tenuti a presentare entro quindici 
giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge una relazione puntuale riguardo: 
a) allo stato di consistenza dei beni immobili e 

mobili; 
b) alla ricognizione di tutti i rapporti giuridici 

attivi e passivi; 
c) alla situazione di bilancio; 
d) all'elenco dei procedimenti in corso; 
e) alle tabelle organiche, alla composizione 

degli organici, all'elenco comprensivo an-
che dei rapporti di lavoro precari del perso-
nale per qualifiche e ogni altra indicazione 
utile a definirne la posizione giuridica; 

f) alla situazione di bilancio delle società par-
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tecipate o rilevanti ai fini del bilancio con-
solidato. 

2. Entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, il Presidente 
della Regione, con decreto adottato previa deli-
bera della Giunta regionale, stabilisce la con-
ferma dei commissari straordinari nominati ai 
sensi della legge regionale n. 15 del 2013 o la 
loro sostituzione. 

 Art. 15 ter 
 

Progetto SCUS - uso del suolo 

1. Per le finalità di cui all'articolo 1, 
comma 38 della legge regionale 24 ottobre 2014, 
n. 19 (Assestamento alla manovra finanziaria 
per gli anni 2014-2016), è autorizzato il rinnovo 
dei contratti in essere alla data del 30 settembre 
2014 riconducibili alle fattispecie di cui all'arti-
colo 6 bis della legge regionale n. 31 del 1998, 
fino al raggiungimento della durata massima 
complessiva prevista nel comma 2 del medesimo 
articolo. A tal fine è autorizzata una spesa valu-
tata in euro 840.000,00 per ciascuno degli anni 
2015 e 2016 (UPB S04.10.006). 

 Art. 15 quater 
 

Modifiche alla legge regionale n. 12 del 2012 
(Piano per il superamento del precariato) 

1 Al comma 3 dell'articolo 4 della legge 
regionale 13 giugno 2012, n. 12 (Disposizioni 
urgenti e integrazioni alla legge regionale 4 ago-
sto 2011, n. 16 - Norme in materia di organizza-
zione e personale - relativa ai contratti di colla-
borazioni coordinate e continuative e ulteriori 
misure di contenimento della spesa pubblica) le 
parole "non oltre due anni" sono sostituite dalle 
parole "fino al 31 dicembre 2016". 

Art. 16 
 

Trasferimento competenze 
in materia di società dell'informazione 

1. Il comma 29 dell'articolo 1 della leg-
ge regionale 15 marzo 2012, n. 6 (legge finan-

Art. 16 
 

Trasferimento competenze 
in materia di società dell'informazione 

(identico) 
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ziaria 2012) è abrogato. 

 Art. 16 bis  
 

Modifiche urgenti alla legge regionale 
n. 1 del 1977 (Norme sull'organizzazione ammi-
nistrativa della Regione sarda e sulle competen-
ze della Giunta, della Presidenza e degli Asses-

sorati regionali) 

1. Alla legge regionale 7 gennaio 1977, 
n. 1 (Norme sull'organizzazione amministrativa 
della Regione sarda e sulle competenze della 
Giunta, della Presidenza e degli Assessorati re-
gionali), sono apportate le seguenti modificazio-
ni: 
a) le lettere m), n) e n bis) del comma 1 

dell'articolo 10 sono abrogate; 
b) dopo la lettera c) del comma 1 dell'articolo 

12 è aggiunta la seguente:   
"c bis) servizi di ragioneria."; 

c) dopo la lettera h bis) del comma 1 dell'arti-
colo 13 è aggiunta la seguente:   
"h bis 1) espropriazioni"; 

d) dopo la lettera e) del comma 1 dell'articolo 
19 è aggiunta la seguente:   
"e bis) servizio civile sardo". 

 Art. 16 ter 
 

Modifiche alla legge regionale n. 11 del 1999 
(Iniziative e coordinamento delle attività a favo-

re dei giovani) 

1. All'articolo 4, comma 1, della legge 
regionale 15 aprile 1999, n. 11 (Iniziative e co-
ordinamento delle attività a favore dei giovani) 
le parole: "presso la Presidenza della Giunta re-
gionale" sono sostituite dalle seguenti: "presso 
l'Assessorato regionale della pubblica istruzione, 
beni culturali, informazione, spettacolo e sport". 

 Art. 16 quater 
 

Modifiche alla legge regionale n. 7 del 2008 (I-
stituzione della consulta regionale  

della disabilità) 

1. Alla legge regionale 30 maggio 2008, 
n. 7 (Istituzione della consulta regionale  
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della disabilità), sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 
a) all'articolo 2, comma 1, le parole "presso la 

Presidenza della Regione" sono sostituite 
dalle parole "presso l'Assessorato regionale 
dell'igiene e sanità e dell'assistenza socia-
le"; 

b) all'articolo 4, commi 1 e 2, le parole "presso 
la Presidenza della Regione" sono sostituite 
dalle parole "presso l'Assessorato regionale 
dell'igiene e sanità e dell'assistenza socia-
le".". 

 Art. 16 quinquies 
 

Modifiche alla legge regionale n. 23 del 2005 
(Sistema integrato dei servizi alla persona) 

1. Alla legge regionale 23 dicembre 
2005, n. 23 (Sistema integrato dei servizi alla 
persona. Abrogazione della legge regionale n. 4 
del 1988 (Riordino delle funzioni socio-
assistenziali)), sono apportate le seguenti modi-
ficazioni: 
a) ai commi 2 e 4 dell'articolo 12, le parole 

"presso la Presidenza della Regione" sono 
sostituite dalle seguenti: "presso l'Assesso-
rato regionale dell'igiene e sanità e dell'assi-
stenza sociale"; 

b) all'articolo 34, comma 1, le parole "presso 
la Presidenza della Regione" sono sostituite 
dalle seguenti: "presso l'Assessorato regio-
nale dell'igiene e sanità e dell'assistenza so-
ciale". 

 Art. 16 sexies 
 

Modifiche all'articolo 19 della legge regionale 
n. 21 del 1994 

1. Il comma 1 dell'articolo 19 della leg-
ge regionale 18 maggio 1994, n. 21 (Norme per 
la protezione degli animali e istituzione dell'ana-
grafe canina), è sostituito dal seguente:  
"1. Per la vigilanza sull'applicazione della pre-
sente legge, il direttore del competente servizio 
dell'Assessorato regionale dell'igiene e sanità e 
dell'assistenza sociale, su proposta delle associa-
zioni iscritte al Registro regionale del volonta-
riato, procede alla nomina di guardie giurate ad-
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dette alla protezione degli animali, denominate 
guardie zoofile, in possesso dei requisiti pre-
scritti dal regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 
(Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza) e 
dal regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Rego-
lamento per l'esecuzione del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza).". 

Art. 17 
 

Norma finanziaria 

1. L'Amministrazione regionale provve-
de all'attuazione della presente legge senza far 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza regionale nell'ambito delle risorse già 
destinate agli interventi di cui alla legge regiona-
le n. 31 del 1998 e iscritte in conto delle UPB 
S01.02.001 e S01.02.002 del bilancio della Re-
gione per gli anni 2014-2016 e in quelle corri-
spondenti dei bilanci per gli anni successivi. 

Art. 17 
 

Norma finanziaria 

1. L'Amministrazione regionale provve-
de all'attuazione della presente legge senza far 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza regionale nell'ambito delle risorse già 
destinate agli interventi di cui alla legge regiona-
le n. 31 del 1998 e iscritte in conto delle UPB 
S01.02.001 e S01.02.002 e di cui alla legge re-
gionale n. 32 del 1988 iscritte in conto della 
UPB S.01.01.002, del bilancio della Regione per 
gli anni 2014-2016 e in quelle corrispondenti dei 
bilanci per gli anni successivi. 

2. Alle maggiori spese derivanti dall'ar-
ticolo 15 ter si fa fronte mediante corrispondente 
riduzione delle risorse già destinate agli inter-
venti del fondo regionale per l'occupazione di 
cui all'articolo 6, comma 1, della legge regionale 
3 marzo 2008, n. 3 (legge finanziaria 2008), i-
scritte in conto dell'UPB S06.06.004 del bilancio 
di previsione della Regione per gli anni 2015 e 
2016.  

3. Nel bilancio della Regione per gli an-
ni 2015 e 2016 sono introdotte le seguenti varia-
zioni: 

in aumento  

UPB S04.10.006   
Contributi ai comuni per strumenti urbanistici 
2015 euro 840.000 
2016 euro 840.000 
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in diminuzione  

UPB S06.06.004  
Fondo Regionale per l'Occupazione - Spese cor-
renti 

2015 euro  840.000 
2016 euro 840.000 

 


